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Scuola, Fedeli: “Vietato bocciare? Spirito legge   diverso. Stiamo costruendo scuola più inclusiva”

“ Affermare, come si legge in questi giorni   su alcune testate giornalistiche, che da quest’anno sarà vietato bocciare   alla primaria e alla secondaria di I grado è falso. Si tratta di semplificazioni   che non entrano nel merito dei contenuti della legge e che ne travisano gli   obiettivi. Sulla valutazione delle alunne e degli alunni, il 7 aprile scorso,   abbiamo approvato un provvedimento attuativo della Buona Scuola che fa tesoro   di anni di dibattito fra esperti e pedagogisti e tiene conto anche del   confronto importante e proficuo fatto nelle commissioni parlamentari durante   l’approvazione delle deleghe della riforma. Il testo sulla valutazione ha   uno spirito molto diverso da quello che viene rappresentato in questi giorni:   non certo vietare di bocciare, ma lottare contro le povertà educative,   favorire l’inclusione delle ragazze e dei ragazzi più deboli. Come?   Attivando, ben prima degli scrutini di fine anno o di decisioni importanti e   impattanti come quella di non ammettere alla classe successiva, tutte le   misure di accompagnamento possibili per non lasciare indietro nessuno.   Soprattutto chi ha più difficoltà. Magari perché viene da un contesto   socio-economico più svantaggiato, perché a casa non può essere seguito come   altre bambine o bambini, perché ha bisogni educativi diversi”. Così la   Ministra dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Valeria Fedeli.

“Cosa   prevede la norma approvata ad aprile? Il decreto sulla valutazione – continua   la Ministra - stabilisce che nel I ciclo di istruzione, che comprende   primaria e secondaria di I grado appunto, il tema dell’ammissione alla classe   successiva diventi parte di un processo più ampio di presa in carico delle   studentesse e degli studenti. Alla primaria varrà la normativa già oggi   vigente: la non ammissione è prevista solo in casi eccezionali e con   decisione unanime dei docenti della classe. Ma con una novità: esplicitiamo   che l’ammissione è prevista anche in caso di livelli di apprendimento parzialmente   raggiunti o in via di prima acquisizione. Questo non per rendere impossibile   la bocciatura, ma perché chiediamo alle   scuole di attivare  - proprio grazie alla legge approvata, che rafforza   questo meccanismo - specifiche   strategie di miglioramento per sostenere il raggiungimento dei necessari   livelli di apprendimento da parte degli alunni e delle alunne più deboli.   Vale a dire che prima di arrivare a una bocciatura la scuola dovrà mettere in   campo azioni mirate ad includere, a non lasciare solo chi resta indietro”.

“La   dispersione scolastica è in calo nel nostro Paese, ma i dati certificano che   i tassi più alti si verificano proprio nei contesti di maggiore disagio, dove   le famiglie hanno minori possibilità economiche e una minore partecipazione   al sistema formativo alle spalle”, prosegue Fedeli. “La scuola deve poter   fare la differenza per queste ragazze e questi ragazzi, deve essere sempre   più inclusiva. L’Ocse ha certificato di recente che la nostra scuola è già molto   avanti da questo punto di vista, le misure varate sono un rafforzamento   ulteriore della sua capacità di guardare ai differenti bisogni educativi”.

“Nella   secondaria di I grado – aggiunge la Ministra - resta ferma la necessità di   frequenza di almeno tre quarti del monte ore annuale per poter essere ammesse   o ammessi alla classe successiva. L’ammissione poi può essere deliberata, con   giudizio motivato, anche in caso di parziale o mancata acquisizione dei   livelli di apprendimento. Anche con la previgente normativa questo poteva   essere possibile (ai sensi dell’art. 2 comma 7 del DPR 122/2009). Anche in   questo caso, come per la primaria, la scuola ha l’obbligo di attivare   specifiche strategie per il miglioramento di chi è più indietro. Quindi, nessuna promozione garantita ‘per   legge’ , ma un diverso sistema di valutazione che aiuta a superare le   lacune formative e tiene conto dei tempi soggettivi di apprendimento. Mettendo in pratica anche la lezione di   Don Milani, su cui di recente ci siamo soffermati con una riflessione anche   al Ministero: la scuola è scuola se include. Se perde i ragazzi più deboli,   la scuola non è scuola. È un ospedale che cura i sani e respinge i malati”.
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